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AVVERTIMENTO. 

Il celebre Goethe ha dato recentemente (18*27) * n J ena 
una edizione delle tragedie e poesie del sig. Manzoni, annun- 
ziando anche una traduzione tedesca, che si sta facendo dal 
sig. Streeckfuss. A questa edizione ha premesso parecchie sue 
prose critiche. Crediamo far cosa grata agl’ Italiani, facendo 
loro conoscere col mezzo di una traduzione la parte, che 
un poeta si illustre e d’età veneranda prende alla persona 
e alla gloria di un nostro caro concittadino. Il sig. Goethe 
ha raccolto le sue prose sotto questo titolo : Thcilnahme 
Goethe' s an Manzoni. Non essendo riusciti a trovare nella 
nostra lingua parola che meglio corrisponda al titolo tede- 
sco, per manco male abbiamo tradotto : Interesse di Goethe 
per Manzoni : Se questa traduzione fosse poco italiana, il 
lettore ce la condoni , e viva felice. 


NB. Le note sono del Traduttore. 



' 
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INTERESSE 


DI 

GOETHE PER MANZONI. 


(Queste parole sono le più proprie ad 
esprimere il sentimento inspiratomi da 
una relazione assidua con Manzoni e dal 
diletto che provai nel comporre i seguenti 
articoli , che piacenti di riprodurre nella 
presente occasione. 

Conobbi , sette anni fa , per la prima 
volta T ingegno insigne di questo nobil 
poeta, essendosi aperte relazioni più in- 
time co’ letterati e cogli artisti di Milano 
in occasione del viaggio fatto a quella 
città dal Granduca di Weimar, mio gra- 
ziosissimo Signore. Di quanto mi venne 
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conosciuto allora mi palesai nelle seguenti 
parole. 

Una città grande e magnifica , che 
poco stante poteva tenersi come capo d’ 
Italia, e che però dee ricordarsi non senza 
compiacersene, della grand’epoca, rico- 
vera in seno , oltre le preziose opere d’ arte 
plastica e d’ architettura , gran numero 
d’ altri oggetti d’ arte varj e spiranti ; de’ 
quali noi buoni Tedeschi neppure abbia- 
mo idea. Per meglio scernerli e giudicar- 
ne , il popolo Milanese, simile in ciò ai 
Francesi, benché più liberale, divide le 
rappresentazioni sotto diversi titoli. Tra- 
gedia, commedia, opera, ballo, le deco- 
razioni stesse ed il vestiario sono parti 
separate dell’ arte, e nondimeno dipendenti 
tra di esse. Il pubblico ed il critico, se 
pur non gli è vietata la parola, concede 
a ciascuna diritti speciali dentro certi li- 
miti. Da un lato troviamo proibito quello 
che è lecito dall’ altro : qua circoscritto 
quello che là è libero. Tali giudizi ed 
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opinioni però fondansi in un'impressione 
immediata, e si formano in casi speciali. 
Cosi, vecchi e giovani, dotti e men dotti, 
liberi da pregiudizio e preoccupati parlano 
qua e là con calore de’ vari spettacoli del 
giorno conosciuti da tutti. Egli è chiaro, 
che dovrebbe darne giudizio colui solo , 
che partecipasse al diletto di presenza. Lo 
straniero forse neppure quand’è presente, 
perchè balzato fra cose, che gli riescono 
affatto inesplicabili, è difficile che possa 
fare astrazione dalle sue opinioni:, il che 
pur sarebbe necessario per giudicare cou 
giustizia ed equità di quanto segue innanzi 
agli occhi suoi, che ad essere ben com- 
preso richiede la conoscenza di molti an- 
tecedenti. 


IO 


INNI SACKI. 


La cosa va alquanto altrimenti trattan- 
dosi degl’ Inni sacri di Manzoni. Dove 
gli uomini discordano quanto a molti av- 
venimenti nel tempo , la religione e la 
poesia, che sono ab eterno, riuniscono 
r universo sopra il solido e severo lor 
fondamento. Questi versi ci colpirono, e 
non già perchè ci sembrassero eterogenei. 

Accordiamo con piacere al sig. Man- 
zoni un ingegno veramente poetico : ma- 
teria e relazioni ci sono note, ma la sua 
maniera di riconcepirle e di trattarle ne 
sembra nuova e sua propria. 

Quattro soltanto sono gl’ Inni (i), 

(i) Pare che Goetlie scrivesse cosi sopra ia pi-ima edi- 
zione degl’ Inni, c)ie ne conteneva appunto soli quattro, 
ma in una seconda il poeta ne aggiunse un quinto sopra 
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che non comprendono più di 33 facce, 
e stanno ordinati cosi. La risurrezione , 
fatto fondamentale della religione cristia- 
na, vangelo per eccellenza. Il nome di 
Maria , con cui la chiesa più antica sa 
rendere soave ogni tradizione e dottrina. 
Il natale , aurora di tutte le speranze del 
genere umano. La passione , rappresentante 
la notte e le tenebre di tutti i mali ter- 
restri, fra cui piacque al nume benefattore 
d’ immergersi per un momento a nostro 
salvamento. 

Questi quattro inni variano nella 
espressione e nel tuono ; i metri ne sono 
diversi, la poesia ne piace e diletta. Sem- 
plicità di sentimento vi domina, ma per 
certo ardire d’ ingegno , di metafore , di 
transizioni si fan ragguardevoli al paragone 
d’ altri e ci allettano ad esaminarli più da 


la Pentecoste , il quale fu poi ristampato in tutte le edi- 
zioni posteriori e complete delle opere poetiche dell’ A. , ed 
anche in questa data dal sig. Goethe in Jena , dove è il 
quarto, e precede quello sul nome di Maria. 
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vicino. L’ A. si mostra Cristiano senza fa- 
natismo, Cattolico-Romano senza bacchet- 
toneria , zelante senza durezza. Ma il poeta 
non potrebbe andar scevro d’ogni spirito 
di proselitismo. Il nostro lo rivolge con 
grazia contro i figliuoli d’ Israello, ai quali 
mitemente rimprovera : esser nata Maria 
dalla loro stirpe, ed essi soli aver voluto 
ricusare ad una tale regina gli omaggi , 
che un mondo intero depone a’ suoi piedi. 

Queste poesie attestano, che un sog- 
getto, per quanto trattato, ed una lingua, 
tuttoché per secoli maneggiata, riappajono 
ognor freschi e novelli subito che un in- 
gegno fresco e giovenile se ne impadronisca 
e se ne serva. 

E sia detto con pace di tutti, che 
un poeta nato ed educato cattolico sa usare 
delle dottrine della sua chiesa assai me- 
glio, che non i poeti d’altre confessioni, 
dovendosi questi ingegnare di trasportarsi 
colla soia fantasia ad una sfera, dove re- 
steranno sempre stranieri. 
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IL CONTE DI CARMAGNOLA. 

TRAGEDIA 

DI ALESSANDRO MANZONI. 
MILANO, 182O. 


(Questa tragedia, che già annunziammo , 
merita per ogni rispetto di essere ora 
esaminata più da vicino e presa a cuore. 
Fin dal bel principio della prefazione 
l’ A. desidera, che si pongano da banda 
le misure estranee, e noi siamo perfetta- 
mente d’accordo, giacche un’opera verace 
dell’ arte, come una sana produzione della 
natura, dee pur essere giudicata in sè stessa. 
Accenna quindi il modo eh’ ei reputa do- 
versi tenere in tal giudizio. Vuoisi pri- 
ma, secondo lui, accertarsi — Quale sia 
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l4 IL CONTE DI CARMAGNOLA, 

l’intento dell’autore. — Se questo intento sia 
ragionevole e da approvarsi — Se l’ autore 
l’abbia conseguito. Per conformarci ’a’un 
tal modo di vedere del sig. Manzoni, 
abbiam cominciato dal farci un concetto 
preciso del suo disegno; lo abbiamo tro- 
vato lodevole e conforme a quanto natura 
ed arte richieggono, e col pili scrupoloso 
esame ci siamo alla fine convinti, che il 
poeta conseguì maestrevolmente l’intento. 
Parrebbe, che dopo tal protesta altro non 
rimanesse da aggiugnersi , se non se au- 
gurarci, che tutti gli amatori della lette- 
ratura italiana leggano l’ opera , e la giu- 
dichino liberamente ed amicamente, come 
abbiam fatto. 

Ma questa maniera di poetare trova 
in Italia avversari, e potendo anche non 
dar nel gusto di tutti i Tedeschi, ci corre 
obbligo di giustificare il nostro elogio 
senza restrizione, e di mostrar come, se- 
condo il desiderio e il volere dell’ A., lo 
deduciamo dall’ opera stessa. 
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Nella citata prefazione ei dichiara 
senza esitanza d’ essersi liberato dalle ri- 
gide leggi d’unità di tempo e di luogo, 
allega in suo favore gli argomenti di 
Augusto Guglielmo Schlegel, da lui ripu- 
tati diffinitivi, e mostra gl’ inconvenienti 
della trattazione invalsa strettamente an- 
gusta. Nulla certamente di tutto questo 
riuscirà nuovo o contestabile nella lingua 
tedesca ; non per tanto le considerazioni 
del sig. Manzoni nel proposito non sono 
meno interessanti neppur presso di noi ; 
poiché, sebbene la quistione sia stata ba- 
stantemente agitata e dibattuta in Ger- 
mania, un uom d’ingegno, obbligato a 
difender di nuovo e in altre circostanze 
una buona causa, troverà sempre un nuovo 
lato da cui considerarla e confermarla , e 
opporrà agl’ impugnatori argomenti tutta- 
via intatti. Di fatto l’A. trovò cose, che 
arridono al buon senso e piacciono agli 
stessi convinti. 

In un altro discorso egli reca i fatti 
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in quanto sono necessari a far conoscere 
l’epoca e i personaggi storici. 

Il conte Carmagnola, nato verso.il 1390, 
dalla pastorale passato a vita soldatesca 
piena di strane venture, sale rapidamente 
di grado in grado fino al posto di capi- 
tano generale nell’esercito di Gio. Maria 
Visconti, duca di Milano, allargandone e 
assodandone colle sue vittorie il dominio. 
Questi in ricambio, lo colma d’ onori fino 
a dargli in isposa una sua parente. Ma 
l’indole bellicosa dell’uomo, un’ attivi tà 
veemente ed irresistibile, un’impazienza 
di spingersi innanzi lo metton male col suo 
padrone e protettore. La rottura è insa- 
nabile, e nel 14 25 Carmagnola va a servire 
i Veneziani. 

In que’tempi selvatici e bellicosi chi 
sentivasi forza di corpo e d’ animo , so- 
spinto alla violenza, per la menoma ap- 
parenza di giusta cagione licenziavasi al 
piacere di guerreggiare con pochi compa- 
gni, ora per proprio conto ora per l’altrub 
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La milizia era fatta una sorta di mestiere. 
Gli uomini d’ arme si davano ad arbitrio 
qua e là secondo 1’ utilità loro, facevano 
accordi in guisa d’ operai , arruolavansi in 
bande staccate, e con gradi diversi sotto 
chi o per voga, o per bravura, prudenza 
e sperienza avesse saputo guadagnarsene 
la fiducia. Costui co’ suoi mercenari appi- 
gionavasi a principi , città e a chi avesse 
bisogno di lui. 

Tutto pertanto procedeva dalla per- 
sonalità, da quella personalità energica, ro- 
busta, sdegnosa di condizioni e d’ ostacoli. 
Chi possedevala, non voleva nelle impre- 
se condotte per altri, posporre l’ util pro- 
prio all’altrui. In tal fatta milizie il più stra- 
no della cosa, benché in realtà naturalissi- 
mo , si è , che dal generale fino al soldato, 
tutti questi stipendiari , quando pure sta- 
vano in due eserciti opposti, non nodri- 
vano sentimenti ostili. Spesso avevano già 
combattuto insieme e contro, e speravano 
di continuare cosi per T avvenire. Non 

CiOETHE. 3 


i8 IL CONTE DI CARMAGNOLA. 

venivano dunque di primo slancio a san- 
guinose battaglie. Non mancavano mai 
d’ informarsi quali si dovevano respingere, 
quali assaltare o far prigioni : quindi i 
tanti simulacri di battaglia , la perniciosa 
influenza de’ quali in guerre importanti e 
di prosperi cominciamenti vien raccontata 
dalla storia. Un tenore così evasivo ed ir- 
resoluto nel trattare la somma delle pub- 
bliche cose era pieno di accidenti e di 
pericoli. A’ prigioni usa vasi gran mitezza, 
e ogni capitano si arrogava il diritto di 
dar libertà a quelli che aveva fatti. Pro- 
babilmente cominciarono dal favorire an- 
tichi compagni d’arme trovatisi dalla parte 
de’ nemici, mai poi a poco a poco l’indul- 
genza divenne generale. Come i capi banda 
lasciavano andare i prigioni loro, non con- 
sultandone il capitano generale , questi 
licenziava i suoi all’insaputa o contro il 
volere del principe. Tali ed altri atti d’ 
insubordinazione facevano di continuo in- 
certo l’ esito della guerra, 
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Ogni condottiero inoltre aveva sem- 
pre, oltre lo scopo del suo signore, il suo 
proprio, e consisteva nel tirare a sè ric- 
chezze, potere e tanta autorità e fiducia 
che bastassero ad aprirgli la via , come già 
ad altri prima di lui e insieme con lui, di 
passare dal servigio di un capo militare e 
con comando temporario a quello di un 
signore riconosciuto che avesse terre e 
sudditi e potente in pace ed in guerra. Di 
qui le diffidenze, gli odi e le rotture ognor 
pronte a scoppiare fra lo stipendiarlo e il 
suo capo. 

Figuriamoci ora nel Conte Carma- 
gnola uno di quegli eroi a stipendi orgo- 
gliosamente bramoso di reggersi a posta 
sua, nulla avendo di quanto gli fa mestieri 
per arrivare a’ suoi fini; che lungi dal sa- 
per dissimulare e parer ligio e compiacente 
all’ uopo , non può frenare un momento 
1’ umor suo violento, restio e caparbio; e 
non sarà difficile il prevedere la lotta, che 
insorgerà fra un carattere si violento e si 
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assoluto ed una autorità tanto sospetto- 
samente prudente , quant* era il senato 
veneto. Chi ha fior di senno vedrà qui 
dunque quanto sia fatale, tragica ed incon- 
ciliabile la materia, che nel presente dram- 
ma si dispiega e risolve. Due ordini di 
persone insociabili e contrari si danno a 
credere di potersi unire e cooperare allo 
stesso fine. Due pensamenti cosi opposti, 
quali convengono alla corazza e alla toga, 
vediam contrastare vanamente in molti 
individui, non uscendo punto dai termini, 
che la forma ammessa dall’ A. prescriveva. 
Con ciò la scelta di questa forma viene 
pienamente giustificata e posta al coperto 
d’ ogni obbiezione. Affine di procedere con 
ordine nell’ esame ulteriore di questa tra- 
gedia , ne accenneremo qui il progresso 
scena per scena. 


Digitized by Googl 


TRAGEDIA. 


21 


ATTO PRIMO. 

Il doge espone al senato V affare co- 
me segue. I Fiorentini implorano alleanza 
dalla repubblica contro il duca di Milano. 
Gli oratori di questo rimangono in Vene- 
zia per trattare la pace. Carmagnola vive 
colà da semplice privato, ma colla proba- 
bilità di essere eletto capitano. È assalito 
da assassini (i), e scopresi esser trama de^ 
Milanesi. Si può dunque fin d’ ora tenere 
per impossibile ogni riconciliazione delle 
due parti. 

Chiamato alla presenza del senato , 
il Conte svela il suo carattere e i suoi 
sentimenti. 

Ritiratosi, il doge pone il partito: se 


(i) « II Duca per mezzo di un servidore del Carmignuola 
Io fece avvelenare^ il quale veleno non fu si polente che 
lo ammazzasse , ma lo ridusse all’ estremo. Scoperta la ca- 
gione del male i Viniziani si privarono di quel sospetto a. 
Macchuveiu: Istorie Fiorentini. Lib. IV. 
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convenga eleggerlo capitano della repub- 
blica. Il senator Marino, da politico av- 
veduto c prudente, dà il suo voto contro 
il Conte. Il senator Marco con fiducia e 
propensione lo dà in favore. La scena fi- 
nisce sul punto che si sta per votare. 

Troviamo il Conte solo in sua casa ; 
Marco arriva, gli annunzia che la guerra 
è intimata, e ch’egli n’ è eletto capitano. 
Coglie F occasione di scongiurarlo amica- 
mente di frenare la foga del suo carattere 
ostinato ed altero, che coll’ offendere tanti 
uomini potenti diviene il più. pericoloso 
de’ suoi nemici. 

Ora la situazione de’ personaggi è 
chiara agli occhi degli spettatori. L’esposi- 
zione è compiuta e possiam dirla eccellente. 
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ATTO SECONDO. 

Siamo trasportati nel campo del duca 
di Milano, dove parecchi condottieri sono 
adunali sotto il comando di un Malatesti. 
Protetti da paludi e da boschi, la posizio- 
ne ne riesce inespugnabile, nè si può giu- 
gnere ad essi, se non per un argine. Car- 
magnola, non potendo assaltarli, si adopra 
di provocarli con piccoli danni e grandi 
insulti. In fatti i più giovani ed avventati 
votano per l’assalto. Il solo Pergola, vec- 
chio uomo di guerra , si oppone; altri 
stanno in forse, e al capitano manca ca- 
pacità pari al posto. Una rissa accesa ci 
manifesta lo stato delle cose e il carattere 
delle persone. Vediamo in fine il consiglio 
più sano vinto da temerità impetuosa; scena 
perfetta e di grande efficacia sul teatro. 

Da questo tumultuante e romoroso par- 
lamento siam trasmutati alla tenda solitaria 
del Conte. Non appena questi ha palesato 
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in conciso monologo la interna disposizio- 
ne, che si accorre ad informarlo, che il 
nemico è uscito dalla sua vantaggiosa po- 
sizione per assalirlo. I capitani subordinati 
si adunano in un lampo. Carmagnola con 
alate parole dà gli ordini. Tutti prestano 
orecchio e alacri e ardenti ubbidiscono 
senza dimora. 

Questa scena rapida e gravida di fatti 
contrasta mirabilmente colla precedente , 
sminuzzata, e rpii l’A. fe’ prova di poeta 
di genio. 

Segue un coro, che racchiude in sedici 
strofe un quadro magnifico della battaglia, 
e si diffonde in lamentele e riflessioni do- 
lorose su i mali della guerra, massime 

Fra quei che un muro ed una fossa serra. 


« 
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ATTO TERZO. 

Il Conte sta nella tenda con un com- 
missario della repubblica. Questi, mentre 
si congratula col vincitore, chiede che si 
proseguano sì grandi vantaggi e se ne colga 
il frutto. 11 Conte mostrasi poco disposto 
e la caparbia sua resistenza cresce per 1’ 
importunità del commissario. 

Già entrambi vie più s’innasprivano, 
quando arriva il secondo commissario per 
querelarsi altamente che ogni condottiero 
dia libertà a’ suoi prigioni. Non solo il 
Conte approva ciò come usanza e consue- 
tudine guerresca, ma avvisato che i propri 
prigioni non sono ancora rilasciati, li fa 
tosto venire e li pone in libertà a dispetto 
de’ commissari presenti. Non basta : rico- 
nosce fra la schiera che parte il figliuolo 
del vecchio e prode guerriero Pergola, lo 

i 

tratta co’ modi più amichevoli, e gli com- 
mette di non mancare di attestare al padre 
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« 

sentimenti uguali. Ci vuol egli di più per 
destare il malcontento e i sospetti? 

I commissari rimasi soli meditano e 
risolvono: essere ufficio loro dissimulare, 
approvare quanto fa il Conte, lodarlo con 
devozione, osservarlo frattanto tacitamente 
e informarne di nascosto. 

ATTO QUARTO. 

Nella sala del Consiglio dei Dieci in 
Venezia troviamo Marco, l’amico del Conte 
innanzi a Marino nimico di lui, come da- 
vanti ad un tribunale segreto. Gli vien 
imputato a delitto il suo affetto per Car- 
magnola , la cui condotta , scrutata dalla 
più fredda politica, è dipinta come crimi- 
nale in onta di quanto può allegare in sua 
difesa la più nobile e pura amicizia. S’in- 
giugne a Marco di recarsi ratto a Tessa- 
lonica per combattere i Turchi, e gli è fatto 
intendere, che punizione si leggiera è vera 
grazia. Marco tosto s’avvede, che la perdita; 
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del Conte è decretata, sente che nessun 
arte, nessuna umana forza può salvarlo: 
una parola, un indizio, che a Carmagnola 
mandasse Marco , non riuscirebbe che a 
tosto perderli entrambi. 

Un monologo di Marco in questo mal 
passo è uu quadro compiuto dei dubbi e 
tormenti della coscienza più dilicata e 
profonda. 

Il Conte nella tenda: discorsi fra lui 
e Gonzaga dipingono la sua situazione. 
Pieno di confidenza in sè stesso, convinto 
della sua somma importanza, non presente 
per nulla la trama che si ordisce per as- 
sassinarlo. Rispinge i dubbi dell’ amico, e 
accetta 1 invito fattogli per iscritto di re- 
carsi a Venezia. 
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ATTO QUINTO. 

Il Conte dinanzi al Doge e ai Dieci. 
Da prima si fa vista di consultarlo per le 
condizioni di pace che il duca propone; 
ma il malcontento e il sospetto del senato 
non indugiano a scoppiare : la maschera 
cade, e il Conte è arrestato. 

Casa del Conte. La moglie e la fi- 
gliuola lo aspettano. Gonzaga reca loro 
F annunzio deplorabile. 

Troviamo il Conte in prigione. A lui 
vengono la moglie, la figliuola e Gonzaga. 
Dopo breve addio è tratto a morte. 

Le opinioni possono esser divise in- 
torno a un tal modo di condurre e distri- 
buire le scene. Quanto a noi confesseremo, 
che ci piace per quanto ha di caratteristi- 
co e d’ originale. Il poeta può qui esser 
pieno c rapido: personaggio succede a per- 
sonaggio, quadro a quadro, incidente ad 
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incidente , senza preparazione nè compli- 
cazione. U individuo e la massa spiegasi 
tosto da sè venendo sulla scena, e concor- 
re all’ integrità dell’ azione e all* effetto 
totale. 

Il nostro poeta va debitore a un tal 
metodo di riuscire a somma brevità , non 
troncando nè il disegno nè gli sviluppi. La 
sua bella facoltà poetica prende forma sin- 
golarmente da una cotal sua maniera di 
contemplare il mondo morale franca, na- 
turale e larga , che si comunica tosto al 
lettore e allo spettatore. Cosi anche la lin- 
gua ne è semplice, nobile, piena e ricca. 
Non sentenziosa eleva ed alletta Y imagi- 
nazione con pensieri grandi e nobili , che 
sgorgano dalla situazione. L’ intero lascia 
un’ impressione pari a quella della storia 
del mondo. 

Dopo questo esame sincero dell’ an- 
damento del dramma, si aspetterà di leg- 
gieri di vederci trattare de’ caratteri. Basta 
gettar 1’ occhio sulla lista de’ personaggi 
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per accorgersi, che FA. ha da fare con un 
pubblico schizzinoso, sopra cui è costretto 
di levarsi a poco a poco; giacché non par 
verosimile , che dividesse i personaggi in 
istorici e in ideali per sentimento e con- 
vincimento proprio. Avendo manifestato 
l’intera nostra soddisfazione dell’opera, 
permettaci FA. di pregarlo a non aver più. 
ricorso a simile distinzione. Non v’ha per- 
sona storica pel poeta. Quand’ei vuol rap- 
presentare il mondo morale da lui concet- 
to, fa V onore a certi individui della storia 
di prestarne i nomi alle sue creature. Pos- 
siam dire a lode del sig. Manzoni , che 
tutte le figure sono d’un getto, tutte ugual- 
mente ideali. Tutte pertengono ad un cir- 
colo politico e morale, nessuna ha linea- 
menti individuali. Nondimeno, e ciò dob- 
biamo ammirare, benché ciascun perso* 
naggio esprima un’ idea determinata, non 
è però men dotato di vita sì profonda , 
così ben sua e d’ ogni altra distinta, eh’ 
ove s’ incontrassero attori con la figura , 
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T indole e la voce convenienti a tali enti 
poetici, sarebbe impossibile di non iscam- 
biarli per enti reali. 

Venghiamo ora ai particolari. Del 
Conte stesso, che si è fatto conoscere ab- 
bastanza, poco rimane a dire. La barbogia 
condizione del Teorichista: che il tragico 
eroe non sia incolpabile e perfetto: trovasi 
qui adempiuta. Nodrito a pascer gli ar- 
menti, uom d’energica e rozza natura, con 
violenti sforzi fattosi grande , Carmagnola 
ubbidisce alla volontà sua assoluta ed in- 
domita: non iscuopresi traccia di coltura 
morale, neppur di quella che fa mestieri 
per propria utilità. Non gli mancano le 
astuzie di guerra, ma avendo un intento 
politico, che ben non si scerne, ignora le 
vie flessuose che vi conducono; e dobbia- 
mo elogi al poeta d’aver fatto succumbere 
quest’ uomo incomparabile come guerriero 
negli avvolgimenti politici ; pari all’audace 
navigatore, che sdegnando la bussola e lo 
scandaglio, e ostinandosi, anche in piena 
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burrasca, a non raccoglier le vele, è sbal- 
zato a naufragare. 

A tal tempra d’ uomo il poeta non 
doveva nè poteva dar per seguito che par- 
tigiani sommessi e a lui strettamente con- 
giunti. 

Il più intimo, quegli che sempre gli 
combatte a fianco, Gonzaga ha carattere 
calmo, puro e sincero: sollecito della sa- 
lute dell’ amico, prevede i pericoli che lo 
minacciano. Assai bella è la terza scena 
dell’ atto quarto, ove Carmagnola, senten- 
dosi più incallito a’ pericoli , credesi anche 
più savio del provvido amico suo. Gonza- 
ga lo accompagna nel primo passo perico- 
loso, che gli riesce fatale, e piglia alla fine 
sopra di sè la cura della vedova e della 
figliuola. Due condottieri capitanati dal 
Conte, Orsini e Tolentino, laconicamente 
manifestano ciò che possono : con poche 
parole tutto è spicciato. 

Passando poi all’ esercito nimico, tro- 
viamo tutto all’opposto. Malatesti, capitan 
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generale, è insofficiente, prima irresoluto, 
poi del partito più violento; trasportato da 
Sforza e da Fortebraccio , che adducono 
F impazienza de’ soldati come argomento 
di dar battaglia. Pergola, incanutito fra 
l’armi, e Torello di minore età, ma pru- 
dente , son ridotti al silenzio. La disputa 
si accende e giunge agl’ insulti, ma una ri- 
conciliazione eroica precede la risoluzione 
di combattere. Dopo la rotta non ricom- 
pare alcun capitano fra’ prigioni. 11 solo 
figliuolo di Pergola, scoperto tra k fòlla, 
dà occasione al Conte di manifestare gene- 
rosamente 1’ alta sua stima per un vecchio 
guerriero. 

Siamo ora introdotti nel Senato ve- 
neto. Il Doge presiede. Egli raffigura — la 
ragione di stato suprema, pura, indivisa, 
l’ago nella bilancia , che osserva sè e i due 
gusci, specie di semidio considerato senza 
esser cupo, provvido senza diffidenza, pro- 
penso al partito benevolo quando si dee 
prender partito. Marino — il principio 
Goetbe. 3 
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egoista, aspro, indispensabile al mondo, 
e che qui non compare spregiabile, perchè 
non tende a vantaggio personale, bensì ad 
un collettivo, grande universale: vigilante, 
geloso del potere e che guarda la condi- 
zione presente come 1’ ottima e la più de- 
gna. Carmagnola non è per lui se non uno 
strumento ai ferri della repubblica , da ri- 
gettarsi come prima torni inutile e perico- 
loso. Marco • — il principio lodevole dell’ 
umanità, che ha sentimento del bello mo- 
rale e gli rende omaggio, onorando il buo- 
no, il grande, il forte, deplorando le mende 
che possono associarsi a tali virtù, speran- 
do il miglioramento degli uomini, e in esso 
credendo. Affezionato ad un uomo ragguar- 
devole e quindi, non lo avendo preveduto, 
in conflitto co’ suoi doveri. 

I due commissari, personaggi di alto 
bordo, sono pari alia missione. Hanno co- 
scienza del posto, della dignità e del dover 
loro. Sanno di chi son ministri. La con- 
dotta di Carmagnola fa ad essi sentire la 
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momentanea loro impotenza. I cine carat- 
teri sono felicemente graduati. Il primo , 
più ardente, ricorrerebbe volentieri ad aper- 
ta resistenza : non meno attonito che irato 
dell’audacia del Conte, si raffrena a stento. 
Appena trovasi solo col collega, si scorge 
che il secondo aveva preveduto il male. 
Questi non dura fatica a persuadere all’ al- 
tro, che manca loro il potere di destituire 
il Conte e d’ imprigionarlo, che è forza di 
dissimulare e di guadagnar tempo. In ciò 
convengono alla fine entrambi, benché con 
ripugnanza del primo. 

Abbiam detto abbastanza delle per- 
sone principali, in proporzione al detto 
del progresso delle scene. Ci rimane a par- 
lare del coro. 

11 coro punto non partecipa all’ azio- 
ne, ma è un gruppo isolato, quasi un pub- 
blico che parla. Nella rappresentazione vor- 
rebbesi assegnargli un posto in disparte, 
nel quale raffigurerebbe la nostra orchestra, 
che va di concerto con ciò che segue sulla 
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scena , e che nell’ opera e nel ballo se ne 
fa parte integrante, ma non appartiene a 
chi in persona agisce, parla e canta. 


Dopo quanto abbiam detto plaudendo 
di questa tragedia , non poche cose rhnar- 
rebbono ancora da dire e da svolgersi; se 
non che considerando che una vera opera 
dell’ arte dee farsi strada, spiegarsi e rac- 
comandarsi di per sè stessa, ciò che non 
potrebbe fare piò tardi alcuna prosa, stia- 
mo contenti a rallegrarci coll’A. che, eman- 
cipatosi di vecchie regole, procedesse pel 
nuovo sentiero con passi così fermi e 
tranquilli, che si potrebbero trarre nuo- 
ve regole dalla sua opera. Aggiugniamo, 
che trattò le parti con ingegno, scelta e 
precisione, e che in un esame severo non 
si siamo avvenuti nè ad una parola sover- 
chia nè a desiderarne alcuna , se a un fo- 
restiero è lecito il dirlo. Una maschia 
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gravità e chiarezza dominano sempre con- 
giunte, e da questo lato chiamiamo volen- 
tieri l’opera sua classica. Prosegua a merita- 
re cosi la fortuna di parlare e far parlare 
in una lingua cotanto espolita ed armonio- 
sa , e davanti un popolo cosi ingegnoso. 
Prosegua a sdegnare il sentimentale comu- 
ne, e si studi di suscitare in noi quelle 
emozioni, che proviamo noi guardare al 
sublime. 

Il verso jambico endecasillabo , che 
con varie cesure imita il recitativo libero, 
cosi che declamato con anima ed arte po- 
trebbe ammettere accompagnamento mu- 
sicale , è il verso usato dall’ A. 

Cotal artifizio di verso, conveniente alla 
tragedia moderna e alla tedesca in ispeziel- 
tà, si fa ancora più efficace per un singoiar 
valicare del senso da verso in verso : il 
verso chiudesi con avverbi, il senso valica, 
il sostantivo si colloca al principio del ver- 
so seguente, il reggente viene annunziato 
dalla parola retta’, il soggetto dal predicato; 
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1 elocuzione ne contrae un andamento 
grande e potente, e si scansa ogni acutezza 
epigrammatica di cadenze. Un traduttore 
tedesco però farà bene a non servirsi di 
tal artifizio , se non se ne’ passi importanti 
e ad usarlo solo dove mira a produrre un 
grande effetto. Conservato dappertutto, 
renderebbe per noi 1’ òpera artificiosa ed 
affettata. 
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UN’ALTRA VOLTA 

DEL COSTE 


DI CARMAGNOLA. 


Ritorniamo con piacere a parlare dell’ami- 
co nostro, e, speriamo , non senza favore 
dei nostri lettori, giacché, favellando d’ un 
sol poema, può dirsi quanto si direbbe di 
dieci, e di più con miglior ordine. Che il 
primo nostro esame critico fruttasse buo- 
ni e salutari effetti all’ A. sappiamo da lui 
medesimo, e molto abbiamo a grado di 
esserci posti in corrispondenza più stretta 
con un uomo cotanto amabile. Le sue pa- 
role ne fanno fede de’ suoi progressi. Possa 
uno zelo tanto sincero trovare amichevole 
riconoscenza nella sua nazione e nelle al- 
tre! Avendo nel precedente fascicolo di- 
feso già f amico nostro contra un suo 
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compatriota (i) , ci vediamo ora costretti 
a pigliarne le parti anche contra uno stra- 
niero. 

Sono i critici inglesi, a giudicarli da’ 
loro giornali , d’ ogni stima degnissimi : 
grata sommamente ne riesce la conoscenza 
che hanno delle letterature straniere. La 
gravità e precisione , con che le critiche 
loro sono dettate, hanno la nostra ammi- 
razione : confessiamo dunque volentieri , 
che si può imparar molto da essi. È pur 
bello il vederli rispettare sè stessi ed il 
pubblico loro , il quale , non è a dubitar- 
sene, attento sempre alla parola e alla su- 
stanza dello scritto, può essere di difficile 
contentatura , disposto com’ è ognora a 
contraddire e ad opporre. 

Per quanto però sia sodo e convin- 
cente il discorso di un avvocato innanzi 
ai giudici, o quello d’ un oratore innanzi 

(i) Si allude alla risposta al primo articolo della Bi- 
blioteca italiana sopra il Carmagnola , inserita da Goethe 
nel suo giornale Ueber Kunst uiul Allerlhnm. Voi. 2. 
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ai rappresentanti del popolo, ben presto 
esce fuori un avversario con ragioni gravi, 
e gli uditori attenti e ponderati sono di- 
visi essi stessi , cosi che un affare impor- 
tante viene spesso deciso da scarsissima 
maggioranza. 

In tale opposizione, benché tranquil- 
la, ci troviamo noi ad ora ad ora con critici 
stranieri ed indigeni rispetto all* A. Non 
contestiamo ad essi le cognizioni compe- 
tenti. Siamo sovente d’ accordo quanto ai 
priucipii, ma ne tiriamo conseguenze di- 
verse. 

All’ Inglese specialmente perdoniamo 
il mostrarsi duro ed ingiusto contro il fo- 
restiero, potendosi lasciar trasportare dall’ 
orgoglio degli avi colui, che annovera 
uno Shaksepeare. 

Ma innanzi tutto riproducasi qui il 
testoinglese, affinchè ognuno possa giu- 
dicare i punti in contestazione. 
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Quarterly review. N. XLVII. 

Dee. 1820, p. 86 (1). 

<c The author of thè Conte di Car- 
magnola, Alessandro Manzoni, in his pre- 
face, boldly declares war against thè Uni- 
ties. To ourselves » chartered libertines «, 
as we consider ourselves on thè authority 
of Shakespeare’s example and Johnson’s 
argument, little confirma tion will be gained 
from this proselyte to our tramontane 
notions of dramatic liberty; we fear, howe- 
ver, that thè Italians will require a more 
splendid violation of their old established 
laws , before they are led to abandon 
them. Carmagnola wants poetry; thè par- 
ting scene between thè unhappy Count 
and his family, is indeed affecting, but 

(1) Lasciamo nel testo inglese questa citazione, i.° per- 
chè Goethe la traduce per intero di mano in mano che la 
vien confutando: a.° affinchè si regga nel testo il passo, che, 
franteso da Goethe , fece luogo alla più insistente delle sue 
rivendicazioni. 
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with this praise, and that of occasionai 
simple and manly eloquenee, thè drama 
itself might be dismissed. We cannot , 
however, refrain frommaking known to 
our readers thè most noble piece of Italian 
lyric poetry which thè present day has 
produced , and which occurs as a chorus 
at thè end of thè second act ofhis drama; 
and we confess our hopes that thè author 
wftl prefer, in future, gratifying us with 
splendid odes, rather than offending us by 
feeble tragedy. » 

A riprodur qui il testo inglese ci mos- 
se principalmente il desiderio di sottoporre 
al giudizio del lettore T ordine non inter- 
rotto de’ pensieri di questo critico discorso, 
poiché noi troveremo ora convenevole per 
la nostra polemica di spezzarne la tradu- 
zione e d’ invertirne T ordine. 

« L’A. del Conte di Carmagnola, nella 
sua prefazione, dichiara arditamente la guer- 
ra alle unità. A noi » privilegiati libertini «, 
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quali noi stessi ci consideriamo, fondan- 
doci nell’ autorità di Shakespeare e nell’ 
argomento di Johnson, questo proselite 
recherà picciola conferma delle nostre 
nozioni oltramontane di libertà dramma- 
tica. » 

Rispondiamo. Un Inglese, avvezzo da 
oltre due secoli alle più smisurate libertà 
sulla sua scena, qual confermazione aspetta 
egli da un poeta estraneo, che in contrade 
diverse segue la sua vocazione per cam- 
mino diverso? 

« Temiamo però, che gl’italiani, 
prima di rinunziare alle antiche e stabilite 
lor leggi, non ne richieggano un infrazio- 
ne più splendida. » 

Per niente affatto! Lodiamo per lo 
contrario l’A., che scrivendo a un pubblico 
rigoroso e in parte inflessibile, come si ve- 
de dalla veemenza dell’ opposizione, cerchi 
invece con senno, ingegno e genio d’ a- 
cquistarsi , cedendo destramente, una li- 
bertà lodevole sulla scena. In ciò l’ A. non 
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può prender consiglio neppure dalla pro- 
pria nazione, molto meno da una stranie- 
ra : cosi neppure può egli badare qual van- 
taggio, in paesi lontani, uomini altramente 
educati possano trarre dal suo lavoro. 

Ora però, se proseguiamo a dividere 
il discorso critico nelle sue parti e ad in- 
vertirne Tordine, si ravviserà che il critico, 
malgrado la poca benevolenza, è forzato 
a fare testimonianze onorevoli al nostro 
poeta. 

« Lodiamo meritamente il poeta di 
possedere un’ eloquenza opportuna all’ oc- 
casione. » 

Si può egli esigere dal drammatico e 
concedergli di più? Che mai sarebbe l’e- 
loquenza, se non fosse opportuna all’oc- 
casione? Il mondo ammira la facoltà ora- 
toria degl’ Inglesi, appunto perchè tanti 
uomini sperimentati ed istrutti , data oc- 
casione, sanno manifestare il giusto , op- 
portuno, convenevole, efficace in favore 
del partito. Facciamo nostro profitto di 
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questa confessione , gettata in fretta dal 
critico , e diamole il suo vero signifi- 
cato (i). 

« Affettuosa in vero è la scena, in cui 
F infelice Conte si distacca dalla sua fa- 
miglia. » 

Semplice e maschia eloquenza per- 
tanto e trattazione affettuosa e tenera , en- 
trambi a tempo e luogo opportuno, s’ac- 
cordano all’ A. Non dimandiamo di più, e 
F A. ne sarà grato. Qual piacere ne farà 
poi ciò che segue! 

« Non possiamo omettere di far co- 
noscere a’ nostri lettori il più nobile pezzo 
lirico, che la moderna poesia italiana abbia 
prodotto. È questo il coro alla fine del 


(:) Goethe erra qui e più avanti appunto perchè non 
diede il vero loro significato alle parole occasionai simple 
and manly eloquence , le quali non valgono già semplice 
e maschia eloquenza mata alP uopo , come pretende il no- 
stro venerabile Critico , bensì semplice e maschia eloquen- 
za incidentale , casuale , mata qua e là. Tale è il valore 
di occasionai e del suo avverbio nella lingua inglese , per 
la retta intelligenza della quale le migliori analogie fallisco- 
no spesso. 
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secondo atto. » E si dà tradotto in in- 
glese. 

Concedesi dunque al poeta anche il 
sommo merito nella lirica , unitamente a 
quello della retorica e dell’ elegia! Eppure 
piacque al critico di cominciare il suo 
esame colle dure parole; 

« Al Carmagnola manca la poesia. » 
Questa ingiusta sentenza, cosi secca- 
mente pronunziata (i), non si conferma 
poi nè si mantiene in verun modo co’ detti 
che seguono , i quali ne dicono piuttosto 
il contrario. Neppure ci pare, che il critico 
si tragga meglio d’impaccio con dire: 

« Non dissimuliamo la nostra spe- 
ranza, che F A. vorrà in avvenire gratifi- 
carci con i splendide odi, piuttosto che 
disgustarci con deboli tragedie. » 


(i) Per tal secchezza appunto il sig. Fauriel, accen- 
nando questo articolo della Quarterly Review, lo diffiniscc 
un articolo, in cui si dichiara con tante parole, quante 
bastavano ad affermare , noi volendo provare, che il Conte 
dì Carmagnola è una tragedia debole. Nota dzl Tradut- 
tore francese del Carmagnola. 
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Prima di più avanti innoltrarci, ci sia 
lecita la seguente osservazione. Avvi una 
critica distruggitrice ed una produttrice. 
La prima è facilissima. Basta crearsi in 
mente una misura o un esemplare qua- 
lunque, e sia pur limitatissimo, quindi 
affermare, che l’opera in quis.tione non vi 
s’ accorda, che non vai nulla, che la cosa 
è spacciata , e puoi dire a dirittura non 
essere appagato il richiesto. Così uno è li- 
bero d’ ogni gratitudine verso Y A. 

La critica produttrice è assai più dif- 
ficile, perchè dimanda: Qual fu l’ intento 
dell’autore? Era desso ragionevole e savio? 
Come riuscì egli a conseguirlo? Rispon- 
dendo a tali dimande con senno ed amore, 
porgiam mano all’ A., che per fermo sin 
da’ primi suoi studi s’ innoltrò verso di 
noi, e venne incontro alla nostra critica. 

Rivochiamo altresì F attenzione ad un 
altro punto troppo negletto. Si dee giudi- 
care più per F autore che pel pubblico. 
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Osserviamo in fatti , che una produzione 
drammatica o un romanzo è ricevuto a 
tenore della maniera propria di sentire di 
ciascun lettore e di ciascuna lettrice, senza 
rispetto a critiche; è lodato, biasimato, 
accarezzato o rigettato, secondo che Y ope- 
ra dell’ arte viene per caso a combaciarsi 
colla personalità. 

Torniamo frattanto alla nostra trage- 
dia per la scena finale, distacco del Conte 
dalla sua famiglia; e vi torniamo con tanto 
maggior piacere, quanto che non ne ab- 
biamo parlato ancora. Il critico inglese 
chiama veramente affettuosa questa scena, 
e in ciò siam d’accordo. Ha tanto mag- 
gior merito l’effetto che fa, quanto meno 
la tenera commozione alle lagrime fu pre- 
parata nel corso della tragedia. 

Stante il metodo del sig. Manzoni 
d’innoltrarsi passo passo esenzaintreccio(i ), 

(i) Senza intreccio! È una terribile sentenza, ben- 
ché il critico non ne cavi le conseguenze. Tentiamo ili sup- 
plirvi rapidamente. Questo diletto d'intreccio è forse la 

Goethe. 


t 
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s' impara, è vero, in progresso, che il cente 
di Carmagnola ha moglie e figliuola, ma 
non appajono mai, se non se alla fine, ove 
odono di subito la disgrazia , nella quale 
il Conte è caduto. Il poeta trattò con gran 
maestria questa scena, e il monologo che 


cagion vera , per cui l’ interesse non si adegua agli altri 
ineriti nelle tragedie di cui si tratta. L’ uomo s’ interessa 
alle cose e persone in proporzione appunto della familia- 
rità che ha con esse. Due ne son le cagioni : l’amor pro- 
prio che si mesce a tutto, e la necessità di ben conoscere 
per desiderare, temere, amare, odiare, giudicare, per in- 
teressarsi insomma. La tragedia non somiglia alla lanterna 
magica. Non le basta la successione, ma vuol connessione. 
La successione de’ personaggi alletta la curiosità, ma non 
risveglia la passione. Qual è il talismano dell’ amore ? Il 
più polente è forse la consuetudine. Ogni sguardo, ogni 
parola, ogni atto, ogni più picciola relazione avuta colla 
persona amata si converte in un anello di una catena in- 
dissolubile. Personaggi che appajono sola una voltarcene 
isolate e le stesse più belle situazioni , ove non sien pre- 
parate legate e complicate insieme , non contribuiscono a 
dare quell’ effetto finale , sommario ed uno , che s’ ottien 
solo dalla intrinsichezza delle parti fra di esse. Questa e 
questa sola concede allo spettatore di farsi intrinseco col 
tutto. Fin che le pecchie ronzano intorno non si possono 
raccogliere nell’ alveare. Per ciò è necessario , che vengano 
a posarsi , a frammischiarsi e che si formino in grappolo 
zi’ uva. 
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le succede, non che la scena stessa della 
separazione: e noi trionfiamo, che abbia 
strappato all* inglese un « affettuosa dav- 
vero » indeed affecting ! 

Sappiamo, a dir vero, per nostra pro- 
pria sperienza, che una volta alzato il si- 
pario, si può quasi d’improvviso commuo- 
vere un numeroso uditorio con pochi versi; 
ma , considerata meglio questa sperienza , 
trovasi che alcuna cosa dee pur sempre 
aver preceduto, ed il pubblico essere pre- 
parato da un interesse antecedente. Chi sa 
afferrarlo e cogliere il destro si può star si- 
curo dell’ effetto a cui mira. 

A questo modo, se il sig. Manzoni 
riuscì ad esaltare liricamente ed infiam- 
mare l’ animo con un coro , ciò non gli 
divenne possibile, se non dopo i primi due 
atti : 1’ emozione della scena fiuale pari- 
menti deriva da’ tre ultimi atti. Siccome 
il poeta non avrebbe potuto sfoggiare elo- 
quenza, senza la bella occasione di far par- 
lare un doge, senatori, generali, commissari, 
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e soldati, cosi non ci avrebbe inspirato 



liricamente o elegiacamente commosso, 
senza le nobili premesse, in cui poteva 
riposare. 

Un ode non si regge da sò, ma deve 
uscire d’ un elemento già agitato. Donde 
quella potente efficacia delle Pindariche, 
se non dall’ essere in quelle odi lo splen- 
dore di grandi città, d’intere contrade, di 
genealogie, base sopra la quale si alza l’e- 
minente carattere di un sol uomo? 

Rammentiamoci del potere inelutta- 
bile de’ cori tragici de’ Greci. Onde au- 
mentano essi la forza loro, se non dall’in- 
teresse drammatico crescente da un atto 
all’ altro ? 

Abbiamo già prima osservato con di- 
letto negl’inni sacri del sig. Manzoni quan- 
to egli valga nella lirica. Dove poterono 
mai nascere e far prova quest’ Inni,, se non 
se nel ferace suolo della religione Cristia- 
na cattolico-Romana : e nondimeno il poeta 
da quest’ ampio terreno ne fa crescere 
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soltanto cinque (i). Troviamo trattata con 
semplicità la materia misteriosamente sua. 
Non v* ha parola , non frase , che non sia 
familiare all’ Italiano fin da’ più teneri an- 
ni; eppure quest’Inni sono originali, nuovi 
e maravigliosi. Dalla tenera intonazione 
del nome di Maria fino al serio tentativo 
di convertire gli Ebrei, tutto è soave, ro- 
busto e aggraziato. 

Dopo tali osservazioni potremmo con- 
fortare il nostro poeta a non abbandonare 
il -teatro nè il proprio suo metodo ; bensì 
a vedere di eleggere materia patetica in sè 
stessa, perchè, a considerare ben bene la 
cosa, il patetico risiede più nella materia 
che nella trattazione. 

Non per proporre un soggetto, ma 
soltanto per aprir meglio il nostro pensie- 
ro, accenniamo qui la Cessione di Targa. 
Potrebbe, è vero, essere alquanto pericoloso 

(i) Qui l’uomo egregio si è ravvisato, che gl’inni 
sono cinque, pur vedesi in lui un amabile desiderio, che 
fossero più , tanto gli piacquero ! 
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il trattare adesso un tal soggetto, che però 
non isfuggirà ai posteri. Ma se fosse lecito 
al sig. Manzoni d’ impadronirsene e di con- 
durlo nella sua maniera tranquilla ed evi- 
dente, se mettesse in atto la sua facoltà 
di commovere elegiacamente e d’ eccitare 
liricamente, le lagrime sgorgherebbero in 
copia dalla prima fino all’ ultima scena , 
per modo che l’ Inglese medesimo, ancor- 
ché si sentisse ferito alquanto ( offendei ! ) 
dalla parte scabrosa, che toccherebbe a’ 
suoi compatrioti, certamente non chiame- 
rebbe debole il dramma. 
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P er quanto screditati sieno i complimenti 
e i ringraziamenti letterarj, io spero eh’ 
Ella non vorrà disgradire questa candida 
espressione d* un animo riconoscente: se, 
quando io stava lavorando la tragedia del 
Carmagnola alcuno mi avesse predetto 
ch’essa sarebbe letta da Goethe, mi avreb- 
be dato il più grande incoraggiamento , e 
promesso un premio non aspettato. Ella 
può quindi immaginarsi ciò ch’ io abbia 
sentito in vedere eh’ Ella si è degnata di 
osservarla tanto amorevolmente, e di dar- 
ne dinanzi al Pubblico un cosi benevolo 
giudizio. 

Ma, oltre il prezzo che ha per qua- 
lunque uomo un tal suffragio, alcune cir- 
costanze particolari 1’ hanno renduto per 
me siugolarmente prezioso : e mi permetto 
di brevemente esporgliele, per motivare 
la mia doppia gratitudine. 
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Senza parlare di quelli che hanno trat- 
tato il mio lavoro con aperta derisione, 
quei critici stessi che lo giudicarono più 
favorevolmente, in Italia e anche fuori, 
videro quasi ogni cosa in aspetto diversa 
da quello in cui io F aveva immaginata , 
vi lodarono quelle cose alle quali io aveva 
dato meno d’importanza, e ripresero, come 
inavvertenze e come dimenticanze delle 
condizioni più note del poema drammati- 
co, le parti che erano frutto della mia più 
sincera e più perseverante meditazione. 
Quel qualunque favore del Pubblico non 
fu motivato generalmente che sul Coro e 
sull’Atto quinto: e non parve che alcuno 
trovasse in quella tragedia ciò che io aveva 
avuto più intenzione di mettervi. Di mo- 
do che io ho dovuto finalmente dubi- 
tare che, o le mie intenzioni stesse fosse- 
ro illusioni , o eh’ io non avessi saputo 
menomamente condurle ad effetto. Nè ba- 
stavano. a rassicurarmi alcuni amici dei 
quali io apprezzo altamente il giudizio. 
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perchè la comunicazione giornaliera e la 
conformità di molte idee toglievano alle 
loro parole quella specie di autorità che 
porta seco un estraneo, nuovo, non pro- 
vocato nè discusso parere. In questa nojo- 
sa ed assiderante incertezza, qual cosa po- 
teva più sorprendermi e rincorarmi che 
F udire la voce del Maestro , rilevare eh’ 
egli non aveva credute le mie intenzioni 
indegne di essere penetrate da lui, e tro- 
vare nelle sue pure e splendide parole la 
formola primitiva dei miei concetti? Que- 
sta voce mi anima a proseguire lietamente 
in questi studj , confermandomi nell’ idea 
che per compire il meno male un’ opera 
d’ingegno, il mezzo migliore è di fèrmarsi 
nella viva e tranquilla contemplazione dell’ 
argomento che si tratta, senza tener conto 
delle norme convenzionali , e dei desiderj 
per lo più temporanei della maggior parte 
dei lettori. Deggio però confessarle che la 
distinzione dei personaggi in istorici e in 
ideali è un fallo tutto mio , e che ne fu 
cagione un attaccamento troppo scrupoloso 
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all’ esattezza storica, che mi portò a sepa- 
rare gli uomini della realtà da quelli che 
io aveva immaginati per rappresentare 
una classe, un’ opinione , un interesse. In 
un altro lavoro recentemente incomincia- 
to io aveva già ommessa questa distinzio- 
ne, e mi compiaccio di aver cosi anticipa- 
tamente obbedito al suo avviso. 

Ad un uomo avvezzo all’ ammirazio- 
ne d’Europa io non ripeterò le lodi che 
da tanto tempo gli risuonano all’orecchio, 
bensì approfitterò dell’ occasione che mi è 
data di presentargli gli augurj i più vivi 
e più sinceri di ogni prosperità. 

Piacciale di gradire Y attestato del 
profondo ossequio col quale ho Y onore di 
rassegnarmele (i). 

Milano, a 3 gennajo, 1821. 

(1) Questa lettera, tradotta in tedesco, fu inserita nel 
giornale di Goethe Ucber Kunst and Alterthum. Voi. IV. 
fàscio. I i 8 a 3 } quindi, tradotta in francese, fu riprodotta 
nella quinta edizione delle Tragedie del sig. Manzoni, Pi- 
sa, 1826} finalmente fu ristampata nel testo italiano colla 
traduzione tedesca nell’edizione di Jena, da cui l’ abbiati» 
copiata. Nella traduzione l’ ultimo capitolo fu omesso. 
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MILANO, 1822. 


L/fferiamo questa tragedia nella lingua , 
in cui fu scritta, al pubblico tedesco, af- 
finchè sia meglio conosciuta e giudicata 
dagli amatori della letteratura italiana. 
Quando, alcuni anni sono, facemmo co- 
noscere a’ nostri lettori il conte Carmagno- 
la, parve necessario di svolgerne il dise- 
gno. Ora però ce ne dispensiamo, riferen- 
doci all’ analisi , che sta in fine di questo 
dramma recato in francese dal sig. Fau- 
riel, la quale otterrà favore da quanti ama- 
no una critica ingegnosa , che mentre 
esamina una tragedia promuove l’ arte. 
Cogliamo però Y occasione per manifesta- 
re, che questa tragedia ci confermò vie 
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più nella buona opinione, che il sig. Man- 
zoni ci avea già fatto concepire di sè , e 
tentiamo di abbracciare in un aspetto più 
largo tutti i suoi meriti. 

Alessandro Manzoni tien luogo assai 
onorevole fra i poeti moderni. Anima illi- 
bata ed umano sentire sono le forze che 
ne avvivano l’ ingegno bello e grandemen- 
te poetico. Come ne* caratteri che mette 
in iscena non si scosta punto dal vero, e 
come si mantien sempre in perfetta armo- 
nia con sè medesimo, così gli parve indi- 
spensabile, che T elemento storico, su cui 
lavora, contenga parimenti verità tutte ap- 
purate, confermate con documenti, in- 
contrastabili. Scopo dell’ A. sarà dunque di 
accordare perfettamente date reali ed irre- 
cusabili con quanto la morale e l’estetica 
richieggono. 

Per nostro avviso il problema fu sciol- 
to mirabilmente dal poeta, se pur gli si 
condoni ciò che ad altri parve meritar bia- 
simo, d’ avere attribuito a persone d’ un 
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secolo semibarbaro pensieri e sentimenti 
teneri , la concezione de’ quali pare che 
non appartenga se non se all’ educazione 
più altamente religiosa e morale del tem- 
po nostro. 

Sembrerà forse un paradosso ciò che 
stiamo per dire in giustificazione dell’ ope- 
ra. Bisogna confessare, che ogni poesia con- 
verte i soggetti che tratta in anacronismi. 
Se riproduci il passato per mostrarlo ai 
contemporanei vestito alla nostra foggia , 
devi concedere all’ antico maggior coltura 
che non ebbe. Però la coscienza del poeta 
diasi pace , e il lettore chiuda un occhio. 
La Iliade e l’Odissea, i tragici tutti, e quan- 
to rimane di schietta poesia vive e respira 
fra gli anacronismi. Non v’ ha situazione 
che non pigli a prestito dal moderno, af- 
fine di meglio spiccare, o anche solo per 
essere tollerata. Cosi abbiamo usato noi 
stessi recentemente col medio evo , alla 
cui maschera abbiamo poi lasciato usur- 
pare assai più che non conveniva la forza 
del vero nelle arti e nella vita stessa. 
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Se Manzoni si fosse convinto per tem- 
po, essere diritto inalienabile del poeta di 
modificare a suo talento la mitologia, e di 
trasformare in mitologia la storia, avrebbe 
cansato l’ improba fatica che dovè certo 
durare per fondare la sua finzione, fino 
ne* più minuti particolari, sopra storiche 
non contrastate prove. 

Ma poiché F A. è a ciò inchinato e 
spinto manifestamente dall’ indole dell’ in- 
gegno suo, ei ne deriva un genere di poe- 
sia, che è tutta sua propria, ed opere, che 
nessuno potrà mai imitare. 

Con profondissimi studi intorno a 
quell’epoca affaticatosi l’A. per chiarirete 
condizioni del papa e de* suoi latini, de’ 
Longobardi e de’ loro re, di Carlomagno e 
de’ suoi franchi, e per crearsi così un’ im- 
magine netta delle azioni e reazioni di que- 
gli elementi sì svariati ed opposti in ori- 
gine, ma fusi e mescolati insieme da av- 
venimenti storici, fu con ciò sua mente 
di fissare intorno ad essi il proprio giudizio. 
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Per tal modo la sua immaginazione fu im- 
prontata da materia si ricca e da basi co- 
tanto solide, che a sicurtà si può dire, 
nessun verso essere vuoto, nessun tocco 
vacillante, nessuna azione fortuita o mossa 
da qualche bisogno accessorio. In breve 
Manzoni creò in questo genere cose rare 
e accettevoli, e perchè era soverchio l’esi- 
gerle e quanto alla sostanza e quanto alla 
forma , dobbiamo sapergli grado si dell’ 
una che dell’ altra in tutte le sue produ- 
zioni. 

Potrebbesi estendere e variare lo svi- 
luppo delle cose dette : ma questi cenni 
basteranno a un lettore assennato, nè altro 
più osserveremo, se non che questa pre- 
cisa rappresentazione storica riesce oppor- 
tunissima all’ A., segnatamente ne’ pezzi 
lirici, poesia tutta sua. 

La lirica più sublime è -certamente 
storica. Chi dalle odi di Pindaro togliesse 
le parti storico-mitologiche, ne toglierebbe 
T anima. 
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La lirica moderna piega più volen- 
tieri all’elegiaco, e duolsi di penuria, af- 
finchè la penuria non si senta. Perchè 
mai Orazio dispera egli d’imitar Pindaro? 
Certo non si può imitare; bensì un poeta 
che avesse al pari di lui materia abbon- 
dante da magnificare con lodi, e a cui ba- 
stasse 1’ animo di appollajarsi sopra alberi 
genealogici, e di celebrare lo splendore di 
tante città emule, produrrebbe, senza dub- 
bio, versi non meno sublimi. 

Come nel conte Carmagnola il coro, 
che dipinge, nell’ atto stesso che segue, la 
mischia de’ combattenti, ancorché pieno 
d’innumerevoli particolari, pur non s’ in- 
tralcia, e ì’A., di mezzo a uno strano di- 
sordine, trova tuttavia parole e modi, che 
diffondono luce su quel tumulto e rendo- 
no intelligibile quello che dice con impeto 
incondito, allo stesso modo i due cori, 
anima della tragedia Adelchi, giovano a 
dispiegare innanzi all’ occhio della mente 
1’ immensità delle situazioni passate e 
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presenti. Se non che l’ esordio del primo è 
si fattamente lirico, che in sulle prime può 
sembrare astruso. Dobbiamo imaginarci 
rotta T oste longobardica e dispersa : un 
movimento ed un romore se ne propaga 
fin su per le regioni più solitarie delle alpi, 
dove i Latini già soggiogati lavorano come 
schiavi la terra, e intendono ad altre dure 
fatiche. Veggono fuggire i superbi loro 
signori e gli uomini delle case fino allora 
potenti; però stanno in forse, se debbano 
rallegrarsi. Il poeta tronca loro ogni spe- 
ranza: non aspettino miglior sorte sotto i 
nuovi signori. 

Prima di rivolgerci al secondo coro, 
richiamiamo al pensiero un’ osservazione, 
che si accennò brevemente nella prima edi- 
zione delle note e discorsi pubblicati col 
titolo : Per la migliore intelligenza del Di- 
vano orientale-occidentale (i). Quivi si 

(i) Zu Lessemi Verstandniss des west-iSstlichen Di- 
Vana ; fac. a5g. — Divani è il titolo dato dagli Arabi a rac- 
colte, che fecero nel settimo secolo, di poesie venute loro 
per tradizione orale dalle {anteriori età , c fino allora non 
iscritte. 

Goet/if:. 
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dice, che la faccenda della poesia lirica è 
per essenza diversa da quella dell’ epica e 
della drammatica. Queste infatti assumo- 
no, narrando o rappresentando, di svolgere 
un’ azione importante all’ uditore o spet- 
tatore, in guisa però che la parte che que- 
sti vi prende sia poca o nulla, o si riduca 
solo al pronto ricevere delle impressioni. 
Il poeta lirico per converso ha da esporre 
un soggetto qualunque, un avvenimento, 
o successive circostanze di un fatto illustre 
in guisa che 1’ uditore vi pigli affetto gran- 
de, e vivamente commosso da tal narra- 
zione sentasi come avviluppato in una rete 
e stretto incontanente a partecipare all’ 
azione. La lirica in tal senso potrebbe dirsi 
alta retorica; raramente però appare così 
nel dominio dell’ estetica per la difficoltà 
che tutte le doti si riuniscano in un solo 
poeta. A noi non sovviene di alcun mo- 
derno, che ne vada ricco al par di Manzoni. 
Un tal metodo si addice all’indole sua, 
appunto come gli ò proprio 1’ essersi fatto 
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drammatico insieme e storico. Questi pen- 
sieri, che a dir vero abbozziamo qui pure 
alla sfuggita, allora solo si potranno ap- 
prezzare, che saranno accompagnati e so- 
stenuti dallo sviluppo non interrotto d’ un 
insegnamento fondamentale d’ alta estetica, 
cosà difficile, ad ottenersi in modo che 
appaghi, e non concessa forse nè a noi nè 
ad altri. 

Il coro che termina il terzo atto ci 
trae a forza per entro alla rovina del regno 
longobardico. All’ aprirsi del quarto in- 
contriamo una donna vittima deploranda 
di que’ politici orrori. Figliuola, sorella , 
consortedi re,muoreErraengarda primache 
le sia concesso di divenirne anche madre. 
Circondata da monache, accomiatasi da 
una vita scevra di speranza. A questa scena 
succede il coro. Affinchè più agevolmente 
s'intenda dai lettori gravi, non muteremo 
nell'analisi il numero delle strofe. 

1) Soave descrizione del trapasso di 
donna pia. 1 ) Cessano i pianti, e fra 
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preghiere si chiudono amorosamente gli 
stanchi occhi. 3 ) Ultima esortazione di 
dimenticare il mondo e d’ abbandonarsi 
alla morte. 4) Si descrive la condizióne 
dell’ infelice che cerca una dimenticanza 
che non le è conceduta. 5 ) Nelle insonni 
tenebre e nella dimora claustrale torna 
Erraengarda co’ suoi pensieri a’ giorni più 
lieti : 6) quando, ancor cara, improvvida 
entrò in Francia : 7) e dal poggio aereo 
vide il signoril suo consorte slanciarsi nel 
piano dilettandosi della caccia, 8) affron- 
tando cogli strepitanti compagni il cinghiai 
feroce. 9) Che ferito dal regio dardo , ca- 
dendo sanguinoso, le ispirò un amabil ter- 
rore. io) Il poeta parla alla Mosa, alle 
terme d’Aquisgrana, ove, deposte le armi, 
il possente guerriero si ristora da nobili 
fatiche. 11. 12. i 3 ) Contengono una com- 
parazione vagamente intrecciata. Come 1 ’ 
erba inaridita riprende vigore per rugiada 
opportuna, un’anima tormentata da crudo 
amore trae conforto da parola amica, ma 
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i teneri steli sono presto riarsi dal sole 
infocato; i4) cosi nell’ anima d’ Ermen- 
garda, dopo breve obblio, ridestasi l’an- 
tico dolore. i 5 ) Si rinnovano le esortazioni 
di scacciare i pensieri terrestri. 16) Esem- 
pio d’ altre infelici, che già riposano. 17) Il 
poeta le rimprovera con dolcezza d’ essere 
uscita da schiatta violenta. 18) Oppressa 
perisce fra gli oppressi: si promette pace 
alle sue ceneri. 19) 11 volto suo si ricom- 
ponga e ripigli una leggiadra espressione 
virginea, 20) come il sol cadente, impor- 
porando dalle squarciate nuvole il monte, 
augura un bel mattino. 

Finalmente il coro trae maggior for- 
za dal parlare ad Ermengarda ancor che 
morta, come ad una viva, che vi presti 
orecchio e mente. 

Non vogliamo finire 1 ’ analisi di que- 
st’opera, che non aggiungiamo le parole 
di lode, colle quali il sig. Faurielpon fine 
alla sua. Quantunque non apprezzi ugual- 
mente i due cori, ne dà però questo giu- 
dizio : 
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« A prenderli nell’ intero , tu tti e 
tre (i) sono produzioni altamente ragguar- 
devoli, anzi uniche fra i capi-lavori della 
lirica moderna. È difficile a dire quello che 
in essi più si ammiri, o la verità e il ca- 
lore de’ sentimenti , o la elevazione e la 
forza de’ concetti, o una espressione che 
alla viva franchezza pare ispirata dalla 
natura, e all’eleganza ed all’armonia mo- 
stra che nulla può aggiugnervi l’arte. » 
Congratuliamoci col lettore di gusto 
del piacere, che questi cori non meno che 
il resto della composizione gli prepara. In- 
contra qui un caso raro: che 1’ educazione 
morale ed estetica procede di fronte ed a 
pari passo. La traduzione, che ne sta pre- 
parando il sig. Streckfuss, ( 2 ) non poco 
varrà ad agevolare e accelerare questo ef- 
fetto. Le antecedenti sue fatiche in lavori 

(.) Qui si comprende il coro di Carmagnola. 

(2) Il sig. Streckfuss è già noto per la sua bella tra- 
duzione dell’ Inferno di Dante. 
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«li tal natura, non meno che i saggi di 
questo, ce ne sono certi mallevadori. 

Il sig. Streckfuss non dimentichi di 
tradurre 1’ ode di Manzoni, consecrata alla 
memoria di Napoleone, traduzione che noi 
pure già tempo abbiamo tentata a modo 
nostro (i). La rechi in tedesco giusta il 
suo metodo , affinchè corrobori quanto più 
sopra osammo affermare de’ bisogni della 
poesia lirica. 

Trovi qui luogo per metter fine un 
passo, che con buon volere e per nostra 
propria istruzione ci proponemmo di tra- 
durre fin dalla prima lettura dell 'Adelchi. 
Considerando più da vicino nel conte Car- 
magnola il ritmo dominante, sentimmo 
assai chiaramente, che l’andamento è quel- 
lo appunto del recitativo: osservammo in- 
fatti, che i sustantivi stanno sempre in 
capo di linea , dal che procede quell’ irre- 
sistibile valicare di verso in verso, che ajuta 

(i) Questa traduzione fu già pubblicata da Goethe nel 
giornale : Ucber Kunst und Alterthum. 
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ed anima una energica declamazione. Seb- 
bene allora non ci venisse fatto di piegarci 
ad una tal maniera, 1’ orecchio e l’ indole 
tedesca ribellandosi da qualsiasi movimen- 
to forzato, questo non ci distolse però dal 
proposito di farne un tentativo studiando 
X Adelchi. Sia pertanto l’ impresa, come 
tutto il detto fin qui, raccomandata alla 
benevolenza de’ leggitori ( i ). 


(i) Goethe traduce in altrettanti versi tedeschi i ven- 
totto versi italiani della scena settima dell’ atto I , consisten- 
te in un monologo di Svario. 
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